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«Sappi che costui è d’una casa,
che tutti sono stati traditori,

ed egli ancora tradirà».

Mario Orsini,
citato da Benedetto Varchi

Alle mie allieve e ai miei allievi
di ieri e di oggi.
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Abbreviazioni

AAV  =  Archivio Apostolico Vaticano (già Archivio

  Segreto), Città del Vaticano

AGS  =  Archivo General, Simancas

ASF  =  Archivio di Stato, Firenze

ASM  =  Archivio di Stato, Mantova

ASPg = Archivio di Stato, Perugia

ASS  =  Archivio di Stato, Siena

HHStA = Haus-, Hof-, und Staatsarchiv, Vienna

BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano

BNCF = Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze

AVVERTENZA

Tutte le date, tanto nel testo quanto nelle note, sono riportate secondo lo 

stile moderno.
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Nota introduttiva

«LD�VWRULRJUDÀD�DWWXDOH��FRQ�OD�VXD�SUHIHUHQ]D�SHU�LO�TXDQ-
WLÀFDELOH�� OR� VWDWLVWLFR� H� OR� VWUXWWXUDOH� >«@� KD� SUDWLFD-

mente condannato a morte la narrazione storica degli even-
WL� H� OD� ELRJUDÀD� LQGLYLGXDOHª�� &RVu� VFULYHYD�� DJOL� LQL]L� GHJOL�

anni Settanta del secolo scorso, Emmanuel Le Roy Ladurie, 
esponente di punta della terza generazione degli Annales.1 

Con il suo interesse per le durate e le strutture, per le ten-
GHQ]H�VRFLDOL�H�LO�TXDQWLÀFDELOH��OD�VFXROD�GHJOL�$QQDOLVWL�OLPL-
WDYD� H� ULÀXWDYD�� LQ� QRPH�GL� XQD� VWRULD� FKH� VL� VWDYD� IDFHQGR�

scienza, il ruolo delle grandi personalità, delle singolarità, del-
OH�VSHFLÀFLWj�LQGLYLGXDOL�

/D�VWRULRJUDÀD�GHL�GHFHQQL�VXFFHVVLYL�DYUHEEH�WXWWDYLD�GDWR�

torto a Le Roy Ladurie e a quegli Annalisti che consideravano 
OD�ELRJUDÀD�XQD�´KLVWRULHWWHμ��XQD�VWRULD�FRQ�OD�´Vμ�PLQXVFROD��

WXWW·DOWUR�FKH�VFRPSDUVD�GDJOL�RUL]]RQWL�GHOOD�VWRULRJUDÀD��QH-
JOL�XOWLPL�YHQW·DQQL�OD�ELRJUDÀD�VHPEUD�DQ]L�YLYHUH�XQD�QXRYD�

ÀRULWXUD�

/H�GLIÀFROWj�H�L�OLPLWL�GL�TXHVWR�SDUWLFRODUH�JHQHUH�QDUUDWL-
YR��DQWLFR�TXDQWR�OD�VWRULRJUDÀD�VWHVVD��GRYUHEEHUR�RJJL�HVVH-
UH�EHQ�FKLDUH�DJOL�VWRULFL�FKH�LQWHQGRQR�SUDWLFDUOR��LO�ULVFKLR�GL�

costruire un racconto eccessivamente didascalico o didattico, 
FKH�ÀQLVFD�SHU�WUDVIRUPDUH�LO�SURWDJRQLVWD�LQ�XQ�PRGHOOR�GD�

1 E. LE ROY LADURIE, Le territoire de l’historien, Paris, Gallimard, 1973, 

p. 110.
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VHJXLUH� �R� LQ�DOFXQL�FDVL��GD� ULÀXWDUH���XQ�XWLOL]]R�GHOOH� IRQWL�

VSHVVR�GLVLQYROWR��R�SHU�OR�PHQR�QRQ�SURSULDPHQWH�ULJRURVR��

O·HIIHWWR�GLVWRUVLYR�FKH�SXz�QDVFHUH�GDOO·LGHQWLÀFD]LRQH�WUD�OR�

storico e l’oggetto dei suoi studi. Per chi si occupa di storia, ha 
scritto a questo proposito John Tosh, «il requisito fondamen-
WDOH�GL�XQD�ELRJUDÀD�q�FKH�HVVD�SHUPHWWD�XQD�FRPSUHQVLRQH�

del suo personaggio entro il contesto storico».2

Ecco, la mia speranza è che il lettore che si avvicina a que-
VWD�ELRJUDÀD�GL�0DODWHVWD�,9�%DJOLRQL�SRVVD�DUULYDUH�D�FRP-
prendere questo complesso personaggio inserendolo nel 
periodo in cui visse, la fase centrale delle guerre d’Italia del 
Cinquecento.

4XDQGR�KR�´LQFRQWUDWRμ�SHU�OD�SULPD�YROWD�0DODWHVWD�VWD-
vo appunto studiando uno degli episodi più celebri di questo 
periodo storico, l’assedio di Firenze – la vicenda cioè che gli 
avrebbe assegnato l’imperitura fama di traditore. Da quegli 
studi, iniziati ormai vent’anni fa, si sono generati svariati arti-
FROL�H�DOFXQH�PRQRJUDÀH��WUD�TXHVWH�Firenze 1530. L’assedio, il 
tradimento��XQD�ELRJUDÀD�URPDQ]DWD�GL�0DODWHVWD�FKH�SXEEOLFDL�

QHO�	

��H�GDOOD�TXDOH�KR�GHULYDWR�O·LPSLDQWR�H�LO�ÀOR�QDUUDWLYR�

che qui torno a riproporre in altra forma e dopo un’attenta 
revisione. 

La vita dell’ultimo signore di Perugia, quarant’anni in tut-
WR���
����������QRQ�q�VWDWD�PROWR�OXQJD��PD�FRPH�TXHOOD�GL�

molti altri condottieri del periodo, fu comunque piena di av-
venture. Le prime le visse quando era ancora un bambino, e 
scampò fortunosamente al sanguinoso regolamento di conti 
che oppose due rami della sua stessa famiglia. La sua esistenza 
trascorse in uno stato di guerra permanente, e come soldato 
VL�ULFRSUu�GL�JORULD��FRQWUR�L�QHPLFL�HVWHUQL��PD�DQFKH�FRQWUR�

TXHOOL� LQWHUQL�� ,Q� XQ� FRQWHVWR� GL� FRQÁLWWR� FRQWLQXR�� H� GL� DO-
leanze politiche e militari che si formavano e si ribaltavano, 

2 J. TOSH, Introduzione alla ricerca storica, Scandicci, La Nuova Italia, 1989, 

pp. 96-100 (la citazione a p. 96). 
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i Baglioni – e Malatesta non fece eccezione – lavoravano e 
combattevano allo scopo di mantenere l’integrità dei propri 
domini e possibilmente accrescerli. 

Poi venne l’assedio di Firenze, tra il 1529 e il 1530, durante 
la quale si coagularono tutte le contraddizioni politiche di quel 
SHULRGR��XQD�JXHUUD�YROXWD�GD�SDSD�&OHPHQWH�9,,��ÀRUHQWLQR��

per riportare al potere nella città toscana la sua famiglia, cac-
ciata pochi anni prima nel momento in cui veniva restaurata 
OD�5HSXEEOLFD��'D�TXHO�FRQÁLWWR�)LUHQ]H�XVFu�VFRQÀWWD��H� IX�

O·LQL]LR�GHO�SULQFLSDWR�PHGLFHR��0DODWHVWD��LQYHFH��QH�XVFu�YLQ-
FLWRUH��VDOYz�OD�FLWWj�GD�XQD�VLFXUD�GLVWUX]LRQH��SURWHJJHQGROD�

contro i più potenti e agguerriti eserciti del tempo, in una si-
tuazione di isolamento totale. L’impresa fu probabilmente la 
massima espressione dell’arte militare di Malatesta IV Baglio-
QL��DQFKH�VH�PDL�QHVVXQR�VWRULFR�QH�KD�ULFRQRVFLXWR�ÀQR� LQ�

IRQGR�L�PHULWL��$O�FRQWUDULR��O·DVVHGLR�GL�)LUHQ]H�IX�O·HSLVRGLR�

GDO�TXDOH� LO�%DJOLRQL�XVFu� FRQ� O·LPSHULWXUD� IDPD�GL� WUDGLWRUH��

per aver imposto con la forza la resa a quei vertici politici 
UHSXEEOLFDQL�FKH�YROHYDQR�VDFULÀFDUH�O·LQWHUD�FLWWj�SXU�GL�QRQ�

cedere le armi.
/H�IRQWL�FKH�FL�GHVFULYRQR�0DODWHVWD�GDOO·LQIDQ]LD�ÀQR�DOOD�

soglia dei quarant’anni dipingono un quadro diverso da quello 
FKH�q�SRL�SDVVDWR�DOOD�VWRULD��XQ�JLRYDQH�SULQFLSH��EDOGR�JXHU-
riero, coraggioso e ostinato, ma anche un capitano prudente, 
che rischia solo a ragion veduta, un accorto politico, uno che 
quando occorre cerca la mediazione e l’accordo. Se per sven-
tura fosse morto sul campo di battaglia prima dell’assedio di 
Firenze, il suo nome sarebbe forse ricordato oggi come quello 
GL�XQ�YDORURVR�� OHDOH�H�FRUDJJLRVR�FRQGRWWLHUR��QRQ�GLYHUVD-
mente da un Ettore Fieramosca o da un Giovanni delle Bande 
Nere. Invece le cose sono andate diversamente, e l’immagine 
FKH�QH�DEELDPR�q�TXHOOD�GL�XQ�LQÀGR�GRSSLRJLRFKLVWD��YLOH�H�

sleale, una chiave di lettura del personaggio che si è andata 
costruendo nei secoli.
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1HO�&LQTXHFHQWR�JOL�VWRULFL�ÀRUHQWLQL�ÀOR�UHSXEEOLFDQL��FKH�

dimostrarono sempre ottime qualità letterarie nel tramandare 
le leggende che potevano esaltare l’amor proprio dei cittadini, 
avevano costruito ad arte l’immagine di una Repubblica Fio-
UHQWLQD�VFRQÀWWD�SHUFKp�WUDGLWD��VHQ]D�PDL�HYLGHQ]LDUH�LQYHFH�

gli errori commessi dai suoi vertici. «A tutti i costi doveva 
cercarsi un colpevole – ha scritto a questo proposito Otto-
rino Gurrieri – e questi non poteva essere che il capitano 
perugino».3�8QD�YHUVLRQH�FKH�IX�VHPSUH�DFFHWWDWD�ÀQ�WURSSR�

GRFLOPHQWH�GDOOD�VWRULRJUDÀD�VXFFHVVLYD��VRSUDWWXWWR�GD�TXHO-
la ottocentesca, che del resto guardava alla storia dell’assedio 
in chiave risorgimentale, come un luminoso esempio della li-
bertà italiana schiacciata dall’oppressione straniera.4 In realtà, 
Malatesta Baglioni fu certamente qualcosa di più complesso, 
di più autentico e vero, di quel personaggio da operetta che 
si è voluto dipingere nell’Ottocento. Dipingere non solo in 
VHQVR�OHWWHUDULR��PD�DQFKH�LQ�VHQVR�VWUHWWR��FRPH�DSSXQWR�LQ�

un quadro conservato all’Accademia di Belle Arti di Perugia, 
realizzato da un pittore storicista del XIX secolo, il De Ange-
lis, e intitolato Malatesta Baglioni sulle mura di Firenze. Il capitano 
generale della Repubblica Fiorentina vi è ritratto mentre si 
guarda alle spalle, in atteggiamento furtivo. La quintessenza 
del cospiratore, una macchietta, un perfetto colpevole.

Se è vero che la storia deve comprendere e spiegare, e non 
giudicare, è anche vero che a distanza ormai di cinque secoli la 
ÀJXUD�GL�0DODWHVWD�,9�%DJOLRQL�GRYUHEEH�HVVHUH�YDOXWDWD�GDOOD�

VWRULRJUDÀD�SHU�TXHOOR�FKH�IX�YHUDPHQWH��D�SUHVFLQGHUH�GDOOD�

UHDOWj�R�PHQR�GHO� WUDGLPHQWR�� O·XOWLPR�VLJQRUH�GL�3HUXJLD��H�

uno tra i più grandi capitani di ventura del Rinascimento.

3 O. GURRIERI, I Baglioni, Firenze, Nemi, 1938, p. 52.

4 A. MONTI, /·DVVHGLR�GL�)LUHQ]H���������	
���3ROLWLFD
�GLSORPD]LD�H�FRQÁLWWR�

durante le guerre d’Italia, Pisa, Pisa University Press, 2015, pp. 44-60 e 382-387.




